Per l’Italia 17% di consumi energetici puliti entro il 2020

Piano Ue per il clima

Creare un milione di posti di lavoro

Di Alice Mocci

Entro il 2020 l’Italia dovrà tagliare del 13% rispetto al 2005 le emissioni di Co2 da parte di settori non industriali, come trasporti e riscaldamento domestico, mentre le fonti rinnovabili dovranno soddisfare il 17% del consumo nazionale di energia rispetto al 5,2% di tre anni fa.

Questi gli obiettivi contenuti nel pacchetto legislativo su clima ed energia che la commissione europea ha messo a punto per ridurre, in Europa, del 20% i livelli di Co2 rispetto ai livelli del 1990, portare al 20%  il consumo energetico da fonti rinnovabili (contro l’8,5% del 2005), includendo una quota del 10% di biocarburanti per il settore dei trasporti entro il 2020, così da dare attuazione agli impegni assunti dal consiglio europeo in materia di lotta ai cambiamenti climatici e promozione delle energie rinnovabili concordati dai 27 paesi al vertice di primavera dello scorso anno.

Il presidente della Commissione José Manuel Barroso ha dichiarato: “La lotta ai cambiamenti climatici è una grande sfida politica. Il pacchetto non soltanto risponde a questa sfida, ma dà la giusta risposta al problema della sicurezza energetica e rappresenta un’opportunità da cogliere al volo”.

Le proposte sono ambiziose, ma realizzabili. L’aumento dei consumi energetici da fonti rinnovabili può generare un milione di nuovi posti di lavoro. Basandosi sul sistema Ue di scambio delle quote di emissioni, la commissione propone di rafforzare il mercato unico del carbonio a livello comunitario, che si estenderà anche ad altri gas serra (attualmente riguarda solo la Co2) e riguarderà tutti i grandi impianti industriali responsabili delle emissioni. Le quote di emissione poste sul mercato saranno ridotte di anno in anno in modo da permetterne una riduzione del 21% nel 2020 rispetto ai 2,8 miliardi di tonnellate di Co2 emesse nel 2005. Nel settore energetico le quote entreranno nel nuovo regime dal 2013. Negli altri settori industriali e nel trasporto aereo, la transizione verso la vendita delle quote avverrà gradualmente. Le aste saranno aperte: qualsiasi operatore comunitario potrà comprare quote in qualsiasi stato membro. Il profitto, che andrà agli stati, dovrà essere impiegato in parte nella promozione di un’economia più attenta all’ambiente che punti all’innovazione nei settori energie rinnovabili, cattura e stoccaggio del carbonio, ricerca e sviluppo; in parte sarà impiegato nell’aiuto ai paesi in via di sviluppo per contrastare i cambiamenti climatici. Già nel 2020 le entrate potrebbero raggiungere i 50 miliardi di euro l’anno.
Per ridurre gli oneri amministrativi, le industrie che emettono meno di 10.000 tonnellate di Co2 non dovranno partecipare al sistema di scambi.

“Il nuovo sistema sarà un modello per gli altri paesi” ha commentato il responsabile Ue all’ambiente Stavros Dimas. Bruxelles ha già in corso contatti per stabilire legami con i sistemi di scambio di Canada, California e Australia e intende rafforzare la pressione sui partner internazionali per arrivare a un accordo globale contro il riscaldamento del clima perché “essere pionieri può essere un vantaggio, ma restare isolati potrebbe rivelarsi un boomerang”.
